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sponde: «No, non viene. Ha
mandato a ritirare la posta ».
Saluto e vado via. Nel corri-
doio, gli uscieri attorno al lo-
ro tavolo sorridendo bevono
caffe freddi e le telescriventi
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ra migliaia di parole.

Sul 124 che mi riporta @
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da una grande malinconia...

Nino Frangione

Baroni ¢ Borboni
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PARIGI, 24 agosto
Adolfo von Ribbentropp,

primogenito del Minisiro de-
gli Esteri di Hitler, condan-
nato @ morte ed impiccato a
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